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L’ORTICA (Urtica dioica L.) PIANTA AGRICOLO-INDUSTRIALE 

Nota L a) GENERALITÀ’ BOTANICHE, GEOGRAFICHE, STORICHE 
h) VALORE NUTRITIVO E BIOLOGICO DEL FORAGGIO 

È conoscenza comune che l'ortica può essere usata: 

— come pianta tessile; 

— come pianta da cellulosa; 

— come pianta industriale, per prodotti diversi di cosmesi; 

— come pianta oleifera; 

— come pianta medicinale; 

— come pianta alimentare per l'uomo e per animali di bassa corte; 

— come pianta foraggera per erbivori domestici. 

Per tutte queste varie possibilità di sfruttamento offerte dall'ortica 
è naturale che essa abbia attirato in ogni tempo l’attenzione dell'uomo 
svegliandone, di tanto in tanto, l'interesse verso l'una o verso l’altra 
delle sue molteplici proprietà. 

Il tema che ci proponiamo è quello di illustrare, attraverso la lette¬ 
ratura esistente, le utilizzazioni realizzate e di inquadrare un organico 
piano di ricerche sperimentali, sia di campagna che di laboratorio, intese 
a portare un contributo a una maggiore conoscenza della pianta come 
produttrice di mangime e foraggio. 

Il tema verrà svolto nei punti seguenti: 

a) Generalità botaniche, geografiche, storiche. 

b) Valore nutritivo e biologico del foraggio di ortica. Note di 
bibliografia e risultati di analisi chimiche. 

c) L'ortica pianta da foraggio. Note di sperimentazione col¬ 
turale. 

d) L'ortica pianta industriale e medicinale. Note di biblio¬ 
grafia. 

1 due primi punti sono trattati nella presente nota. 
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I. - Generalità botaniche, geografiche, storiche. 

Il genere Urtica L. (1737) comprende una trentina di specie delle 
regioni temperate e subtropicali. Caratteristica comune a tutte le specie 
del genere è quella di possedere peli « urticanti » (’). Esistono delle specie 
esotiche {U. stinmlans L., U. urentissima Blnme della Malesia, U. ferox 
Forst. della Nuova Zelanda) che possono produrre non una semplice 
sensazione dolorosa di bruciore (orticazione) ma gravi processi infiamma¬ 
tori con sintomi di tetania e possono anche, sembra, provocare la morte. 

Nella flora italiana il genere è rappresentato da sei specie compren¬ 
denti in totale poco più di una quindicina di forme botaniche: 

1) U. pihilifera L. delle regioni mediterranee, volgarmente chia¬ 
mata ortica romana, con le forme; typica, balearica (L.), Dodartii (L.); 

2) U. caudata Vahi. (sinonimi: U. diibia Forsk., U. membranacea 
Poir, U. lìisitanica Brot.) delle regioni mediterranee, volgarmente chia¬ 
mata ortica, con le forme: typica e neglecta (Guss.); 

3) U. ìirens L. comune in tutta Italia, volgarmente chiamata ortica 
minore; 

4) U. atrovirens Req. (sinonimi: U. grandidentata Moris) specie 
endemica, con le forme: typica, floribimda Wedd., angnstifolia Wedd.\ 

5) U. rnpestris Guss., specie endemica della Sicilia; 

6) U. dioica L., comunissima in tutta Italia, volgarmente chiamata 
ortica comune o ortica maggiore, con le forme: typica, galeopsifolia {Wierzb.) 
(=r U. pubescens Ledeb.), hispida {DC.) (= U. nebrodensis Gasp.), glabrata 
{Clem.), monoica {Taiisch.), microphylla [Hausm.) {= U. dioica V. parvi- 
folia Wierzb.), sicula [Gasp.). 

Le specie più frequenti, e che predihgono gli stessi habitat, sono 
V Urtica dioica e V Urtica tirens, ambedue molto diffuse e comuni (più 
abbondante però è VU. dioica). 

Si distinguono fra loro per i seguenti caratteri più evidenti: 

— U. urens pianta annuale, fiori sempre monoici, infiorescenze 
più brevi del picciolo delle foglie, foglie ellittiche; 

— U. dioica pianta perenne, fiori quasi sempre dioici (monoici 
solo nella forma monoica Tausch.), infiorescenze più lunghe del picciolo 
delle foglie, foglie lanceolate od ovate, acuminate. 

(^) Il nome latino « urtica » deriva, secondo Corssen, da ùrere = bruciare, 
per il bruciore provocato appunto dai peli quando penetrano nella pelle. Così in 
greco si chiama xvtSr] da y.Yito) infiammare; così in ebraico hharut da hharaq = bru¬ 
ciare; in arabo, lihoraiqnon da hharaqa = bruciò; in tedesco brennessel chi bren- 
nen = bruciare (45). 
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Della specie U. dioica — che è quella che ha destato maggior interesse 
per le possibihtà di una sua utilizzazione come pianta agricolo-indu- 
striale — la forma tipica e le altre forme presenti in Italia sono state cosi 
descritte da Fiori (15): 

Foglie dentato-seghettate, ovato-lanceolate od ovate, acuminate, 
quasi sempre con lembo 2-4 volte più lungo che largo, le superiori lineari- 
lanceolate. Rizoma strisciante, giallo (^). Fusti eretti (0.5-2 m), ottusa¬ 
mente quadrangolari. Fiori dioici (raramente monoici) in spighe ramose, 
coperte di glomeruli di fiori sin presso la base. Pianta perenne. 

A. Piante erbacee, però lussureggianti. 

a) Fiori dioici. 

1) Pianta un po' pubescente e mediocremente provvista di 

peli urticanti. Istria, Penisola e Isole a typica 

2) Pianta mollemente pubescente e quasi sprovvista di peli 
urticanti. Qua e là col tipo. (= U. ptibescens Ledeb., 1933). 

* P galeopsifolia {Wiezb.^ 1925) 

3) Pianta ispida e con molti peli urticanti. Alpi orientali 
dolomitiche sino a 1500 m e nel resto d'Italia qua e là 
nei luoghi secchi. (= U. nebrodensis Gasp., 1844). 

y hispida [DC., 1815) 

4) Pianta glabra, con peli urticanti scarsi o, nei luoghi om¬ 
brosi, mancanti. 

Luoghi ombrosi umidi h glabrata {Clem., 1841) 

b) Fiori monoici. Spighe inferiori per lo più femminili e le su¬ 
periori maschili, oppure con fiori dei due sessi mescolati. 

Qua e là. e monoica [Tatisch., 1851) 

B. Piante quasi suffrutticose, a fusti ramosi, però ridotte in ogni 
parte. 

— Fusti legnosi solo alla base, perduranti per un solo anno. 

Foglie ristrette alla base, spesso lanceolate. Trentino, Bol¬ 
zano, ecc. (= U. dioica v. parvifolia [Wierzb., 1858). 

^ microphylla [Haiism., 1852) 
— Fusti più lignificati, perduranti per più anni, pelosi. Foglie 
rotondate aUa base, acutamente dentate. Sicilia (endem.). 

jjL Sicilia {Gasp., 1844) 


(9 La lunghezza media dei germogli sotterranei raggiunge i 35-45 cm. (Ker- 
NER, 30). 
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Nella regione friulana secondo Luigi e Michele Gortani (20) del 
genere Urtica sono presenti le specie urens L. e dioica L., quest'ultima 
nelle forme: gemiina (= typica), fitbescens {Ledeh.) (= galeopsifolia 
Wierzh.), hispida {DC.), glabrata [Clem.). 

L'ortica comune o ortica maggiore o orticone è molto frequente e 
diffusa ovunque dalle zone litoranee meridionali alle zone alpine setten¬ 
trionali. È comune in tutta l'Europa e, originaria delle zone temperate 
del Vecchio Mondo, si è diffusa e naturalizzata ormai nelle zone temperate 
o subtropicali di tutto il mondo. 

Nelle varie lingue l'ortica è conosciuta coi nomi seguenti: in francese: 
ortie; in inglese: nettle (^) (great nettle, stinging nettle); in tedesco: nes- 
sel (^) (grosse brennessel); in spagnolo: ortiga; in portoghese: urtiga, 
ortiga; in rumeno: urzicà. 

I nomi dialettali italiani sono così elencati da Penzig (44) e Ro- 
VESTI (50): 

altriga (Padova), ardica (Sicilia, Calabria) ardicna (Bari), ardicela 
(Puglie), ardicula (Sicilia), àrdiculi (Siracusa), arica (Avellino), arzea 
(Caltanissetta), besés (Bergamo), curtiga (Cremona), occiàn (Cagliari), 
ortia (Savona, Vercelli), ortica (Siena), ortica maschia (Siena), orticone 
(Siena, Firenze), ortiga (Veneto, Lombardia), ortiga garganella (Verona), 
ortigòn (Piacenza), orti]a mascu (Sardegna), ortijggia (Sardegna), piz- 
zianti (Cagliari), reddica (Pescara), rapriva (Gorizia), ultiga (Nuoro, 
Sassari), urtia (Piemonte), urtica (Firenze, Macerata, Massa Carrara), 
urtie (Friuli), urtiga (Romagna, Emiha, Liguria), urtugula (Lucca), 
zittica (Teramo). 

Ler ortiche crescono e si diffondono in tutti i luoghi dove permane 
l'uomo: esse, secondo l'espressione di F. Massart « s'installent sans 
étre invitées, comme des convives forcés, parce qu'elles ne puvent vivre 
qu'en parents du labeur humain ». Si rinvengono frequentemente su 
ammassi di ruderi e di macerie, su vecchi muri, costituendo in tal caso 
parte della cosiddetta flora ruderale; presso gh abitati e presso le stalle 
(flora nitrofila) o ancora come pianta infestante negli incolti lavorati 
o lungo i fossi e i margini di strade (^). 

Sembra che l'ortica sia stata coltivata per decine e decine di secoli 
fin dalla più remota antichità e usata specialmente per l'alimentazione 
umana. Si sa che già gli antichi Egiziani la coltivavano per estrarne olio 

(^) DalLanglo-sassone: netele. 

(2) In altra nota successiva (L'ortica pianta da foraggio) verrà trattata l'eco¬ 
logia, l'edafologia e la fenologia dell'ortica. 
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dai semi (Mattirolo) (36). Secondo Topinione di A. Chevalier (13) 
la pianta, attraverso appunto il lungo periodo di coltura, si sarebbe 
« abituata » a vivere esclusivamente in vicinanza dell'uomo diventando 
in tal modo pianta, per cosi dire, « domestica ». Diffusa dall’uomo stesso 
in tutte le zone temperate del Vecchio Mondo venne successivamente 
abbandonata e, a mano a mano, sostituita da piante più redditizie e non 
presentanti l’inconveniente delle foglie « orticanti ». 


II. - Valore nutritivo e biologico del foraggio di ortica. 

L’uso di un pastone costituito da farina di granoturco e di foglie 
giovani di ortica trinciate è pratica comune in tutto il Friuli neU’alleva- 
mento familiare del pollame, in particolare dei tacchini, e dei maialetti. 
Nell’alta Gamia poi i germogli giovani di ortica entrano come ingrediente 
fisso e indispensabile nella frittata di verdura, — « la fritto » della Val 
Degano — assieme ad altre erbe spontanee. 

L’impiego dell’ortica nell’alimentazione umana e degli animali 
domestici è molto diffuso ovunque: in qualsiasi parte del mondo, dove 
prospera l’ortica, essa viene impiegata, più o meno frequentemente e 
copiosamente, come alimento umano o come mangime per animali di 
bassa corte o, infine, come foraggio per bovini, equini e ovini. 

Da quanto risulta dalle numerose citazioni che si rinvengono nella 
letteratura (Mattirolo, Traverso, Anfosso, ecc., ecc.) tali usi sarebbero 
alquanto frequenti in tutta Italia e in special modo nelle regioni più set¬ 
tentrionali (Piemonte, Lombardia, Veneto). 

Non abbiamo avuto occasione di trovare conferma della notizia, 
citata da Rouy e riportata da A. Chevalier (13), secondo la quale l’or¬ 
tica romana [Urtica piUdifera L. var. Dodartii) era coltivata in Italia, 
sia pur sporadicamente, come pianta da foraggio fin almeno al 1922. 

Secondo Barot (4) anche in Francia già da tempo immemorabile 
si usava preparare la « pàtée » (pastone) per i volatili impastando svariati 
alimenti con foglie cotte di ortica. 

Nel « Dictionnaire pratique de la Agriculture moderne » della Li¬ 
breria Hachette (1892) (51) sull’ortica si legge: « Ouand eUes sont jeunes, 
les orties sont volontiers broutées par les animaux; plus tard, on doit 
laisser faner les tiges après les avoir coupées, pour qu’elles deviennent 
inoffensives: mélangées avec du foin, eUes plaisent beaucoup au bétail, 
surtout aux vaches. En France on emploie les orties hachées dans la 
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preparation de pàtées pour les oiseaux de basse-cour; ceux-ci en mangent 
avidement les fruits ». 

Secondo A. Chevalier (13) in diverse regioni della Francia e spe¬ 
cialmente nella Bassa Normandia l’ortica vien largamente usata per 
l’ingrasso dei maiali e per l’alimentazione dei polli e dei conigli. «... Les 
femmes recueillent les pousses jeunes dans les décombres autour des vil- 
lages. Les plantes sont finement hachées et en mélange avec du sou ou 
de la pàtée elles sont données aux animaux. La graine de ces plantes forme 
aussi une excellente nourriture pour les dindonneaux ». 

Anche Victor Hugo, nel libro I dei Miserabili, ricorda gli usi del¬ 
l’ortica come alimento: « Quand l’ortie est jeune sa feuille est un legume 
excellent;... l'ortie est un fourrage qui donne du luisant au poil des bestiaux, 
broyée elle nourrit la volaille... Il n’y a pas des mauvaises plantes, il 
n’y a que des mauvais cultivateurs... ». 

Stando alla notizia data da Bois (6) le foglie giovani cotte sarebbero 
comunemente consumate in Russia in minestre o condite come gli spi¬ 
naci. 

In Scozia, oltreché per i già citati usi alimentari, l’ortica verrebbe 
impiegata per fare una bevanda — la « nettle beer » ossia birra d’ortica — 
considerata una gustosa bibita avente anche proprietà rinfrescanti (El- 
Lis) (43). Nella stessa Scozia, secondo Gay (18), la pianta era in altri 
tempi, diffusamente coltivata per il foraggio. 

Ma il Paese in cui l’ortica ha trovato maggior considerazione e diffu¬ 
sione come pianta foraggera è stato con ogni probabilità la Svezia. Baer, 
citato nell’Enciclopedia Utet del 1884 (5), nel riferire che fino al secolo 
scorso l’ortica era colà estesamente coltivata, sommariamente illustra 
le pratiche colturali adottate e descrive le modalità di impiego come 
mangime. « Viene raccomandata specialmente come foraggio verde tanto 
più prezioso in quanto la pianta riesce molto precoce: somministrata al 
bestiame dalla primavera fino alla fine dell’estate dopo averla lasciata 
appassire all’aria perché non cagioni bruciori alla bocca, oppure strati¬ 
ficata con paglia o fieno nella proporzione di un quarto a un sesto. Alimento 
particolarmente adatto alle vacche che forniscono latte più abbondante 
e più ricco diparte butirrosa (^). Il burro inoltre risulta di qualità migliore, 

(^) Nella medicina popolare fra le tante virtù attribuite aU’ortica vi è anche 
quella di essere « galattofora ». Restellini (48) cosi si esprime in proposito: « Quello 
che ritengo interessante è la vantata « azione galattogena » (delhortica). Benché 
non abbia da prendere in considerazione che quattro casi, tuttavia l'àver riscon¬ 
trato in due di questi una netta ripresa della portata lattea dopo pochi giorni dalla 
somministrazione di sola tintura di ortica, mi sembra riscontro degno di segnala¬ 
zione perché altri svolga delle ricerche su un più ampio numero di soggetti ». 
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più gustoso e di colore più giallo. A stagione inoltrata Tortica, diventa 
dura, di sapore amaro, di odore forte, non può più servire se non per far 
letto al bestiame ». Che Tortica fosse un tempo molto diffusa in Svezia 
dà prova anche il nome di « canapa di Svezia » comunemente usato alla 
fine del secolo scorso per indicarne la fibra [Merciologia tecnica dei Sigg. 
A, Vierthaler e G. C. Bothtra, citata da Savorgnan (53). 

Trascurando Fuso deU’ortica nell’alimentazione umana, uso eviden¬ 
temente di nessuna importanza pratica, rimane invece sempre di vivo 
interesse il suo impiego nel razionamento alimentare di diverse categorie 
di animah domestici. 

A tal riguardo le notizie che si rintracciano nella letteratura possono 
sommariamente essere così indicate: 

a) foglie o germogli giovani, allo stato fresco o leggermente ap¬ 
passite, trinciate e mescolate ad altri alimenti per formare « pastoni »: 
usate nell’ahmentazione dei pulcini o dei tacchinotti (notoriamente molto 
delicati nei primi mesi di allevamento) di cui stimolerebbero l’accresci¬ 
mento e li preserverebbero anche da certe malattie; 

h) foghe seccate o sfarinate, preparate in beveroni o pastoni per 
l’alimentazione invernale delle galline ovaiole: favorirebbero la deposi¬ 
zione delle uova; 

c) foghe cotte e ridotte in pastoni: come al punto a)\ 

d) semi per alimento eccitante ai piccoli uccehi o anche, in piccole 
dosi, aUe galhne per stimolarne la ovideposizione; 

e) foghe e giovani germogli, leggermente appassiti costituirebbero 
un ottimo foraggio fresco per le vacche da latte di cui aumentano la 
secrezione lattea (^) mighorandone anche la qualità (burro in maggior 
quantità, più gustoso e di color giaUo più marcato); 

/) foghe secche (affienate) mescolate con altri mangimi o di basso 
valore nutritivo (paghe, ecc.) o di basso valore biologico (residui vari 
industriali, ecc.) per bovini in genere; 

g) semi mescolati alla razione di avena dei cavalli: allo scopo di 
attivarne la vivacità e di provocare una maggior lucentezza di pelo; 

h) foghe o giovani germogli bolhti e somministrati al bestiame 
bovino sotto forma di beveroni: con spiccate proprietà nutritive e rinfre¬ 
scanti; 

i) foghe o piante intere mature miste a essenze foraggere a rap¬ 
porto nutritivo largo, in sostituzione deha leguminosa nel miscuglio per 
l’insilamento. 


(^) Vedi nota precedente. 
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L'interesse per il foraggio di ortica si è risvegliato specialmente 
durante la prima guerra mondiale nei Paesi deH'Europa Centrale (Ger¬ 
mania, Austria) dove per la carenza di materie prime tessili, derivata dal 
blocco imposto dagli Alleati agli Imperi Centrali, si dovette ricorrere alla 
coltura anche dell'ortica per la produzione di fibra tessile. Il foraggio era 
in quel caso un sottoprodotto dell'industria tessile (^). 

Nel dopoguerra di allora vennero promossi studi e ricerche per la 
utilizzazione foraggera dell'ortica anche in Italia (12), in Francia (13), 
in Inghilterra (7, 25) 

Le prove di alimentazione con foraggio di ortica, condotte su ani¬ 
mali vari, portarono sempre alla conferma della sua già nota alta capacità 
nutritiva, della sua eccellente appetibilità, della sua innocuità (®) e del 
suo elevato valore biologico (Honcamp et al., 1919 (24); Mollo, 1922 (40); 
Barilli, 1927 (3); Wilson, 1941 (58); Garber, 1950 (17); Kolonsek 
et al., 1954 (31)). 

Molto scarsi sono i dati analitici esistenti nella letteratura circa i 
componenti nutritivi del foraggio di ortica. Ancora più scarse e fram¬ 
mentarie sono le notizie relative ai coefficienti di digeribilità. 

Mollo, 1922 (40) riporta i seguenti valori percentuali riferentisi a 
« foglie di ortica seccate all'aria e quindi in stufa a loo® con qualche ra¬ 
metto sottile » (^): 


dati riportati a °/o 
di sostanza secca 

acqua . 

sostanza azotata .. 

grasso grezzo . 

fibra grezza . 

estrattivi inazotati 
ceneri . 

e SU 100 parti di ceneri: 

calce (CaO). 28,6 5,20 

anidride fosforica. 1,6 0,29 


(9 NelPimmediato dopoguerra a Berlino venne costituita la « Nessel-Anbau- 
Gesellschaft )>, società per la coltura dell'ortica. 

(^) In altra parte verranrfo descritti gli usi industriali e medicinali dell’ortica, 
la storia e la tecnica della coltura. 

(®) All'ortica vengono attribuite diverse proprietà farmacologiche. Si poteva 
pensare che qualcuna di queste (per es.: azione digitalisimile sul cuore, azione sple- 
otropica,...) potesse riuscire nociva agli animali alimentati con foraggio di ortica. 

(■*) I dati sono riportati integralmente: la somma delle % supera 100. 
L'indicazione « quindi in stufa a loo^ » sarebbe qui in contrasto col sottostante dato 
«acqua 13,5% ». Nel riporto dei dati analitici a % di sostanza secca non è stato 
tenuto conto di questo contrasto e i dati dell'autore sono stati considerati come 
riferiti al campione contenente l’umidità indicata. 


I3Ó 

— 

I4Ó 

16,7 

6,7 

7.7 

12,2 

14.1 

46,3 

53,5 

15.8 

18,2 
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Non è stata specificata Tetà delle foglie analizzate; non è stata ri¬ 
portata alcuna notizia sulla digeribilità. 

L'A. esprime così il suo giudizio: « Da queste cifre rilevasi la ricchez¬ 
za delle ortiche in sostanze azotate e minerah (segnatamente calce), ele¬ 
menti che tanto contribuiscono allo sviluppo di ogni organismo ani¬ 
male... ». 

Secondo Moser (1918) (42), citato da Mollo (40), foglie (di età non 
specificata) di ortiche seccate all'aria avevano la composizione percen¬ 
tuale seguente: 




dati riportati a «/o 
di sostanza secca 

sostanza secca. 

. 88,6 

100,0 

sostanza azotata. 

. 18.3 

20,6 

grasso grezzo . 

. 7.7 

8,6 

estrattivi inazotati. 

. 38,0 

43.1 

fibra grezza . 


11,9 

ceneri . 


15,8 


« La digeribilità della sostanza azotata è stata del 90,8% come al¬ 
bumina e 22,8 come amidi ». 

I dati più completi sono quelli riportati da Honcamp, Nolte e 
Blanck (1920) (24) riferentisi a « farina di foglie di ortica » come sotto¬ 
prodotto dell'industria tessile dell'ortica. I coefficienti di digeribilità sono 
determinati sperimentalmente con prove di alimentazione su un gruppo 
di ovini. 



°/o di sostanza 

coefficienti 


secca 

di 

digeribilità 

proteina grezza. 

. 7.30 

55.4 

grasso grezzo. 

. 0,76 

61,9 

fibra grezza. 

. 49,23 

28,2 

estrattivi inazotati. 

. 36,63 

43.4 

sostanza organica. 

. 93.92 

36,5 


Questi dati rivestono per noi scarsa importanza apphcativa in quanto 
si riferiscono evidentemente a un foraggio piuttosto scarto derivato 
appunto da residui della lavorazione dell'ortica per l'estrazione della 
fibra. 

A completare la rassegna della letteratura da noi reperita sull'argo¬ 
mento dovrebbero essere qui citate le analisi e ricerche eseguite da Kolon- 
SEK e coll. (1954) (31): purtroppo non ci è stato ancora possibile rintrac¬ 
ciare il lavoro originale. 

Nel riassunto, riportato nei Chemical Abstracts (48, 10255), è riferito 
che: a) i componenti nutritivi organici e minerali hanno valori più eie- 
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vati nel foraggio di ortica che in qualsiasi altro foraggio, compreso quello 
di erba medica dagli Autori considerato come il migliore; b) T ortica fre¬ 
sca contiene 29,5 mg/kg di carotene (^), mg/kg 97 di xantofìlle (2), mg/kg 
48,5 di clorofilla (^); c) nel foraggio di ortica sono presenti tutti gli aminoa¬ 
cidi essenziah per gli animali (determinazione semiquantit^-tiva mediante 
separazione cromatografica su carta); d) nelle prove di alimentazione 
differenziale con topi e polli T alimentazione con ortica ha dato un cospi¬ 
cuo maggior incremento ponderale (fino al 23% nei pulcini) e un sensibile 
aumento del tasso emoglobinico. 

Parte sperimentale. 

Mediante Tanalisi chimica, i cui risultati sono qui di seguito illu¬ 
strati, si è ritenuto di dare un primo orientamento sia sul valore nutri¬ 
tivo e biologico dell’ortica come alimento per animali domestici sia anche 
sulla composizione minerale della pianta agli effetti agronomico-colturali. 
È nella nostra intenzione di effettuare uno studio più organico, più com¬ 
pleto e più approfondito a mano a mano che progredisce la sperimenta¬ 
zione colturale (come foraggera) che si trova attualmente ancora agli 
inizi. 


(^) Il p carotene è considerato il più importante fra i carotenoidi che danno 
origine a vitamina A poiché, a parità di altre condizioni, ne fornisce una quantità 
molto maggiore. Per il calcolo del fabbisogno di vitamina A generalmente si con¬ 
sidera che I mg di p carotene equivale a 1670 Unità Internazionali (U.I.) di vita¬ 
mina A. Si noti però che nella trasformazione — operata dalForganismo animale — 
del p carotene in vitamina A non tutte le specie animali si comportano nello stesso 
modo: anzi sembra accertato che il coefficiente di trasformazione sia diverso da 
specie a specie. 

Secondo il vecchio metodo di estrazione e purificazione tecnica di Willstàtter 
e Mieg (1907) la resa delhortica in carotene si aggirava sui 3,5 g. per 100 kg di foglie 
fresche. 

ScHERTZ (54), col metodo di Willstàtter e Stole, avrebbe ottenuto: caro¬ 
tene g. 0,20, xantofilla g. 0,53, clorofilla g. 0,63 per kg di foglie secche polverizzate. 

Sul contenuto dell'ortica in carotene, clorofilla e vitamine (B, C, D, K) si pos¬ 
sono trovare indicazioni in Karrer et al., 1934 (29); Medvedev, 1934 (3^)J Óam 
e Coll,, 1939; Iuracec, 1940 (26); Chouard, 1941 (ii); Haznagy, 1943 (23); Tsere- 
viTiNOv et al., 1945 (56); SiMOLA, 1945 (55); Marei, 1947 (35); Kalmykov, 1947 (28). 

(2) La xantofilla è un alcol (carotenolo) derivato dall'a carotene. Non ha pro¬ 
prietà provitaminica A. Vien usata nei mangimi destinati ai polli da carne (broi- 
lers) per colorirne in giallo la carne. 

(3) La clorofilla è ritenuta attualmente un importante costituente della ra¬ 
zione alimentare, di alto valore biologico per le funzioni fisiologiche che essa svolge 
neH'organismo animale (favorisce l'emopoiesi, accelera gli scambi nutritivi e l'at¬ 
tività cardiaca, sensibilizza la pelle alla penetrazione della luce, ecc.). L’ortica è 
stata sempre nota come pianta ricca di clorofilla tanto che essa è stata impiegata 
per l'estrazione industriale del pigmento. Le foglie di ortica sarebbero fra le più po¬ 
vere in clorofillasi (47), l'enzima che determina la parziale scomposizione della 
clorofilla. 
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I campioni per le analisi sono stati raccolti in due diverse epoche 
e a due diversi stadi di sviluppo delle piante: in maggio su piante allo 
stadio di prefioritura (^) (campione costituito da piante intere — foglie 
e steli — giovani ma prossime alla emissione delle infiorescenze); in set¬ 
tembre sulle stesse piante allo stadio della completa maturazione dei semi 
(campione costituito solamente da fogHe adulte) (^). 

I campioni raccolti sono stati essiccati all'aria e all'ombra. 

Nella esecuzione delle analisi per la determinazione dei principi 
immediati grezzi (proteina grezza (^), grasso grezzo, cellulosio grezzo, 
estrattivi inazotati, ceneri) ci si è attenuti ai metodi ufficiali italiani (39). 

La proteina pura venne determinata col metodo Barnstein- 


Prospetto n. I. - Composizione della sostanza secca in princìpi immediati grezzi, 
in proteina pura e digeribile, in |3 carotene. 



Sulla sostanza secca 


ortica 

ortica 

erba medica 


piante intere 

foglie adulte 

piante intere 


giovani alla 

alla 

giovani alla 


prefìoritura 

maturazione 

prefioritura 



del seme 

(sec. Morrison) 

proteina grezza . % 

30.41 

22.75 

21.0 

grasso grezzo (estratto etereo) .... % 

3-37 

2.92 

3-0 

cellulosio grezzo. % 

10.26 

11.74 

24.9 

estrattivi inazotati . % 

39.62 

38.84 

40.6 

ceneri grezze (^) . % 

16.34 

23-75 

10.5 

proteina pura. % 

26.25 

19.69 


proteina digeribile. % 

22.75 

16.19 


equivalente proteico . % 

20.67 

14.66 


1 

P carotene (2) . mg/kg 1 

1 ! 

202 

193 



(1) Per la composizione delle ceneri vedasi il Prospetto n. 2. 

(2) Il p carotene è stato determinato sulla sostanza seccata all’aria all’ombra: 
i dati sono stati poi riferiti a sostanza secca. 


(9 Si è ritenuto che questo stadio possa rappresentare, con ogni probabilità, 
lo stadio ottimo per la utilizzazione della pianta coltivata come foraggera, almeno 
per il primo taglio dell’annata. 

(2) Nella nostra opinione questo stadio potrebbe rappresentare il caso limite 
per l’impiego della pianta come foraggio. Le analisi di questo campione permettono 
inoltre di fornire un'idea dell’ampiezza delle variazioni che può subire la composi¬ 
zione chimica del foraggio in dipendenza dell’età degli organi da cui proviene. 

(2) Per il calcolo della proteina grezza da azoto totale secondo Kjeldhal- 
Ulsch, i « Metodi ufficiali » indicano il coefficiente 6.25. Secondo le tendenze moderne 
tale coefficiente dovrebbe essere adottato solamente per mangimi di origine animale 
mentre per foraggi sembrerebbe più corretto l'uso del coefficiente 6 (Leroy e De- 
LAGE, 32; Chibnal, io) Oppure 5.9 (Lugg, 33). 
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Kellner (39). La proteina digeribile ottenuta per digestione pepsinica 
cloridrica secondo Sjollema e Wedemeyer (46). 

Il carotene ( beta carotene): estrazione in Soxhlet con esano-acetone 
(rapporto 7:3), separazione cromatografica su colonna di magnesia 
attivata, determinazione spettrofotometrica (con spettrofotometro Beck- 
man DU) in soluzione esano-acetone (rapporto 9 : i) a 436 mfji, secondo 
i metodi ufficiali americani (2). 

Per la determinazione degli elementi minerali sono stati adottati 
i metodi seguenti; 

a) previa mineralizzazione per via secca (in muffola a 450^) e 
successivi eventuali accorgimenti analitici adattati ai singoli elementi: 

— potassio, per fotometria di fiamma (con fotometro di Lange); 

■— sodio, sedimetricamente come acetato triplo di magnesio, 

sodio e uranile secondo Kahane (27); 

— ferro, clorimetricamente con ortofenantrolina secondo Say- 
WELL e CUNNINGHAM (52); 

— boro, colorimetricamente con Carminio 40 secondo Hat- 
CHER e WiLCOX (22); 

— manganese, colorimetricamente dopo ossidazione a perman¬ 
ganato con biossido di piombo; 

h) previa mineralizzazione per via umida con miscela nitro-perclo- 
rica secondo Kahane e successivi eventuali accorgimenti analitici adat¬ 
tati ai singoli elementi: 

— silice, per pesata diretta dopo insolubilizzazione; 

— fosforo, per via ponderale come fosfomolibdato secondo 

Lorenz; 

— zolfo, calcio e magnesio per via ponderale secondo i metodi 
classici dell'analisi inorganica. 

I dati analitici, riferiti a sostanza secca, della composizione dell'or- 
tica (piante intere giovani e foglie adulte) in principi immediati (proteina 
grezza, fibra grezza, grasso grezzo, cenere, estrattivi inazotati), in proteina 
pura, in proteina digeribile, in carotene, sono riportati nel prospetto n. i. 

Allo scopo di poter emettere, per diretto confronto di dati, un giu¬ 
dizio sul probabile valore nutritivo del foraggio di ortica, nello stesso 
prospetto sono riportati i valori degli stessi principi nutritivi nel fieno 
di erba medica giovane allo stadio di prefioritura. I dati sono stati tratti 
dalle tabelle di Morrison (41) e riferiti a sostanza secca. L’erba medica 
giovane alla prefioritura, scelta come termine di confronto, può senz’altro 
essere considerata uno dei migliori foraggi. 
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Osservando i dati esposti nel prospetto si può rilevare quanto segue. 

a) Proteina grezza. È molto elevata nel foraggio di ortica giovane; 
si mantiene, anche nelle foglie vecchie di ortica, a un livello alquanto 
alto e, comunque, superiore a quello medio della medica. 

b) Proteina digeribile. Nelhortica giovane rappresenta il 74.9% 
della proteina grezza; tale percentuale si abbassa a7i.i nelle foglie adulte. 

Per la valutazione per via chimica delle sostanze azotate digeribili 
è stato proposto buso delb« equivalente proteico » definito dalla formula: 

sost. azotata tot. diger. + sost. prot. diger. 

equivalente proteico =- 

2 

L’introduzione di tale espressione muove dal concetto che la parte non 
proteica non è interamente digerita ma viene utilizzata solamente per 
metà come è stato messo in evidenza con prove su bovine da latte. 

L’equivalente proteico dell’ortica giovane è molto superiore a quello 
dell’ortica vecchia (^). 

c) Proteina pura. Rappresenta r86.3% della proteina grezza 
nell’ortica giovane e r86.5% nella vecchia. Il dato serve per il calcolo 
dell’equivalente proteico per il quale però sarebbe sufficiente secondo 
Hangard (21), la determinazione della frazione azotata non proteica 
mediante estrazione con alcol al 50%. 

d) Cellulosio grezzo. In ambedue i campioni di ortica il contenuto 
è molto basso e rappresenta meno della metà di quello medio dell’erba 
medica. 

e) Cenere. L’alta percentuale potrebbe rendere ragione dell’uso 
dell’ortica come alimento integratore minerale. E da notare che, nel caso 
deH’ortica vecchia, circa il 25% della cenere è costituito da silice. 

/) Carotene. Il tenore in beta carotene è alquanto elevato tanto 
più che si considera che i campioni di ortica vennero seccati, sia pure 
all’ombra, ma non artificialmente 


p) Secondo Leroy e Delage (32) per le vacche da latte il fabbisogno azotato 
espresso in equivalenti proteici sarebbe di 0.5 g per kg di peso e g 60 per kg di latte. 

(9 Come è stato messo in evidenza da diversi Autori, anche nel recente (1955) 
Convegno di Terni sulla disidratazione dei foraggi (19, 37), le modalità di essicca¬ 
mento di un foraggio hanno una accentuata influenza sulla percentuale di perdite 
in carotene. Così per esempio (secondo apposite prove di laboratorio (16) per Terba 
medica seccata all'aria e al sole le perdite possono raggiungere percentuali molto 
alte (fino al 70-80% del carotene iniziale); seccata all'aria ma all'ombra, perdite dal 
40 al 60%; seccata artificialmente ad alta temperatura, perdite minime del 2% 
e massime del 10%. 
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Prospetto ii. 2. - Princìpi digeribili e unità foraggere in % di sostanza secca: 
rapporti nutritivi. (Spiegazioni nel testo). 
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76.5 

30.41 
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23.3 

21.0 
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39 

70 

3-37 

1-3 
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53 
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10.26 

5,4 

7.3 
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13.2 
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estrattivi inazotati. 

69 

82.5 

39.62 
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32,7 

40.6 

28.0 

— ta 

0 
c 3 ^ 

rapporto nutritivo i: . . 




1,6 

1,9 


2,9 

1 

i 

unità foraggere % . 




57.4 

68,4 


59.3 


sost. azot. diger. per U.F. 




0.38 

0,34 


0,25 


proteine . 

72 

76.5 

22.75 

16.4 

17.4 


1 

? i 

grasso . 

39 

70 

2.92 

i.i 

2.0 




cellulosa . 

53 

715 

11.74 

6.2 

8.4 




estrattivi inazotati. 

69 

82.5 

38.84 

26.8 

32.0 



H 

rapporto nutritivo i: . . 




2.1 

2.6 



li 

unità foraggere % . 




52,5 

62,3 




sost. azot. diger. per U.F. 


1 


0.31 

1 0.27 




Il giudizio sul valore nutritivo di un foraggio dovrebbe naturalmente 
essere basato sui valori delle frazioni digeribili dei componenti nutritivi. 

Per un foraggio normale di ortica non esistono (^) indicazioni numeri¬ 
che (coefficienti) sulla digeribilità dei singoli principi alimentari. Si ritiene 
di ottenere una buona approssimazione indicativa adottando per i nostri 
campioni i coefficienti di digeribilità tratti dalle citate tabelle di Morri- 
SON (41) e relativi a fieno di erba medica falciata alla prefioritura. 

Se viene usata la tabella di Leroy, riportata da Usuelli (57), sui 
« coefficienti di digeribilità dei principi alimentari in funzione del conte¬ 
nuto in cellulosa dei foraggi » si ottengono valori alquanto più elevati 
dei precedenti. 


(q Si è del parere che i coefficienti indicati da Honcamp e Coll, (vedasi i dati a 
pag. 82) possano essere adottati solamente al caso specifico considerato dagli Autori 
e che, comunque, non siano adottabili per i foraggi dei nostri campioni i quali dimo¬ 
strano di essere, nella composizione chimica, fondamentalmente e profondamente 
diversi dal foraggio sperimentato da quegli Autori. 
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Nel prospetto n. 2 sono riportati i coefficienti di digeribilità per un 
fieno di erba medica alla prefioritura secondo Morrison e i coefficienti 
di digeribilità secondo Leroy per un foraggio contenente 10-12% di 
cellulosa. Con essi sono stati calcolati i principi digeribili e le unità forag¬ 
gere in % di sostanza secca e i rapporti nutritivi. 


Prospetto 11. 3. - Composizione minerale in % di sostanza secca. 



ortica 

erba 

medica 

! ortica 

erba || 
medica j 

piante 

intere 

alla 

prcflo- 

ritura 

°/o 

i foglie 
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matura¬ 
zione del 
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; 
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adulte alla 
mutura- 
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”/o 

Ca. 

2.974 

1 

8.362 

2.45 

CaO . 1 4.161 

11.400 

3-43 ! 

Mg . 

0.652 

0.766 

0.25 

MgO . 1 1.073 

1.267 

0.41 

K . 

3-450 

2.656 

2.36 

ICO . 4.156 

3.200 

2.84 

Na . 

0.135 

' 0.170 

0.22 

Na^O .... ! 0.182 

0.229 

2.96 

Fe. 

0.0322 

0.0220 

0.025 

FooOg .... 0.046 

0.031 

0.036 

Mn . 

0.0043 

0.0032 

0.0031 

MnO. 0.005 

0.004 

0.004 

P. 

0.680 

0.524 

0.36 

P2O5. 1.558 

1.200 

0.82 

S. 

0.542 

i 0.755 

0.62 

so,. 1.355 

1.886 

1-55 

B. 


0.0042 

— 

: B,o, . 

0.013 

— 

Si . 

0.679 

2.018 

— 

! SiO, . ‘ 1.455 

4.320 

— 

CI . 

0.273 

0.263 

0..34 

; CI . 0.273 

0.263 

0.34 

N . 

4.865 

3.640 

3-36 (*) 

! N . 4.865 

3.640 

3-36 (1) 


(^) Calcolato dalla proteina grezza col fattore 6.25. 

La valutazione dell’attitudine dei nostri foraggi di ortica riesce più 
semplice ed ancor più chiara qualora venga espressa mediante il valore 
del rapporto: 

sostanze azotate digeribili 
unità foraggere 

indicante la quantità di sostanza azotata digeribile per unità foraggera (^). 


Sulla base dei dati esposti si potrebbe essere autorizzati a concludere 
che l’ortica può fornire un alimento veramente eccellente nei riguardi 
del suo valore nutritivo e che trova il suo posto più nella categoria dei 
mangimi concentrati che in quella dei fieni. 


(h Secondo G. Fauconneau, citato da Hangard (21), il valore di questo rap¬ 
porto c di 125 per vacche lattifere con una produzione lattea di 20 litri, di 120 per 
manzetti di 6-9 mesi, di 80 per bovini adulti airingrasso. 
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Nel prospetto n. 3 è riportata la composizione minerale percentuale 
deir ortica (sostanza secca) e delFerba medica alla prefioritura (secondo 
Morrison). Allo scopo di facilitare i calcoli dei rapporti e nello stesso 
tempo rendere chiari e pronti i dati per altri eventuali impieghi (calcolo 
di asportazioni, ecc.) i dati percentuali sono espressi in elementi e nelle 
loro forme ossidate. 

È ben nota la grande importanza che i componenti delle ceneri assu¬ 
mono nella nutrizione animale sia come costituenti plastici dei tessuti 
e dei liquidi organici sia come fattori biologici per la regolazione di molti 
fenomeni vitali. Il loro valore biologico però risiede non tanto nelle quan¬ 
tità assolute dei singoli elementi minerali quanto nelle loro quantità 
relative ossia nei loro rapporti reciproci. Coi dati analitici delle ceneri 
abbiamo perciò voluto calcolare quei rapporti che vengono considerati 
come maggiormente interessanti agli effetti alimentari in quanto che essi 
possono determinare o correggere particolari stati di salute negli animali: 
alcalescenza alcalino-terrosa, rapporto calcio/fosforo, rapporto potassio/so¬ 
dio, rapporto calcio/magnesio, rapporto potassio/calcio. 

L'alcalescenza è data dalla formula di Marek e Welmann (1932) (i): 
(CaO + MgO) — P0O5 

dove CaO, MgO e P2O6 sono riferiti alla sostanza secca ed espressi in 
equivalenti molecolari calcolati in mg per kg di sostanza. L'optimum si 
ritiene sia di -j- 27 mg equivalenti per gli onnivori ed erbivori in accresci¬ 
mento, di + 5 per gli animali adulti e di -f- 20 per le vacche da latte; il 
valore non deve essere superiore a + 50 (43). 


Prospetto n. 4. - Rapporti fra elementi minerali. 
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alcalescenza (CaO -j- MgO) — P0O5. 

13-58 

41.88 
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rapporto Ca/P. 

4-37 

15-95 

6.80 

rapporto K/Na . 

25-55 
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10-73 

rapporto Ca/Mg.*... 

4-56 
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9.80 

rapporto K/Ca. 

I.I6 

0.32 

1 
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(^) « Secondo Welmann il valore dell’alcalescenza alcalino-terrosa completa 
quello del rapporto calcio/fosforo, in quanto prende in considerazione i fattori es¬ 
senziali (reazione delle ceneri) che intervengono nelhassimilazione del calcio e del 
fosforo, e chiarisce razione dei fattori interni (equilibrio acido-basico) che regolano 
i fenomeni vitali » (Paci, 43). 
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11 valore del bilancio Ca/P è fondamentale agli effetti di un normale 
sviluppo scheletrico degli animali in accrescimento, dell'equilibrio acido¬ 
basico dei liquidi organici, ecc. Il valore ottimale di tale rapporto varia 
a seconda degli Autori ma è compreso fra 2.5/1 (Theiler, 1937) e 1.3/1 
(Linton, 1952). 

Il rapporto A/Na è importante per Tantagonismo biologico fra ioni 
K e ioni Na: esso non deve superare il valore di 3/1 (Usuelli, 1948). 

Il rapporto Ca/Mg, che interessa Tequilibrio Ca/P, trova il suo valore 
ottimo in 2/1 (Favier, 1951). 

In tempi recenti anche il rapporto K/Ca, dato Tantagonismo ionico 
esistente fra i due elementi, è stato oggetto di numerose e controverse 
ricerche in relazione all'insorgere della « tetania da erba » {« grass tetany »): 
il rapporto dovrebbe normalmente avere un valore di 1.5/1 e non dovrebbe 
superare il valore di 3.35/1 (Harbough e Dennis). 

Nel prospetto n. 4 sono riportati i valori di tali rapporti trovati nei 
campioni di ortica anahzzati. Dalbesame del prospetto si nota che: 

— i valori dei rapporti variano con una rilevante ampiezza a 
seconda dell'età della pianta; 

— l'alcalescenza può raggiungere valori abbastanza prossimi alla 
soglia critica superiore o anche abbassarsi al di sotto dell'ottimo di un 
valore tale da essere sconsigliabile l'eventuale uso simultaneo di mangime 
ad alcalescenza invertita; 

— il rapporto Ca/P mentre nell'ortica giovane si avvicina al 
valore ottimale — ma con tendenza alcaligena —, è invece fortemente 
spostato verso il Ca nelle foglie dell'ortica matura; 

— molto squilibrato è il rapporto K/Na in favore del K: lo squili¬ 
brio è maggiormente accentuato nell'ortica giovane; 

— nel rapporto Ca/Mg il calcio è in forte eccesso specialmente 
nell'ortica matura; 

— il valore del rapporto K/Ca nell'ortica giovane si aggira verso 
la normalità, non così quello dell'ortica matura che ne è di molto al di 
sotto. 

Il contenuto in CI subisce una lievissima variazione nei due campioni 
esaminati: il valore medio (0.268% di sostanza secca) è inferiore a quello 
considerato medio nella letteratura per buoni foraggi di erba medica 
(0.34% di sostanza secca). 

Il ferro, il manganese e lo zolfo sono contenuti in quantità che pos¬ 
sono ritenersi ottimali. 
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Alquanto elevato è il tenore in silice nelle foglie adulte dove raggiunge 
circa il 25% delle ceneri totali. Nei germogli giovani il contenuto in silice 
tende alla normalità degli altri comuni foraggi (erba medica i ^ 1.5%). 

È risaputo che la composizione minerale di qualsiasi vegetale può 
subire variazioni anche di rilevante ampiezza in dipendenza di vari fat¬ 
tori esterni edafici, climatici, ecc. Pertanto è naturale che i dati riportati 
debbano essere ritenuti come orientativi e puramente indicativi della 
tendenza che può avere l’ortica ad accumulare o meno determinati ele¬ 
menti. 

Sulla scorta sia delle notizie tratte dalla letteratura sia delle con¬ 
siderazioni testé svolte sui risultati analitici, si ritiene di poter concludere 
affermando che il foraggio di ortica, quale può essere fornito da una 
coltura appositamente effettuata (piante a uno stadio di sviluppo ottimo 
per quantità e qualità di foraggio) (^), è senza dubbio un buonissimo man¬ 
gime più specialmente indicato per essere impiegato, sfarinato e nelle 
dovute proporzioni, come ingrediente di miscele nell'alimentazione di 
giovani animali in via di accrescimento (pulcini, tacchinotti, lattoni, 
vitelli, ecc.) o anche come integratore in miscugli di foraggi 0 in beveroni 
per vacche da latte. 


RIASSUNTO 

Vien delineato un piano di ricerche e prove sperimentali suirimpiego delPor- 
tica come foraggera e di indagini bibliografiche su altre varie possibilità di una sua 
utilizzazione come pianta agricolo-industriale. 

In questa prima nota sono riportati: a) cenni sulla botanica sistematica, sulla 
distribuzione geografica e sulla storia delhortica; b) notizie bibliografiche sul foraggio 
di ortica; c) risultati di alcune indagini chimico-analitiche sulla composizione in 
principi nutritivi e minerali di piante di ortica raccolte prima della fioritura e di 
foglie di piante allo stadio della maturazione del seme. 

Le analisi riguardano la composizione percentuale in: proteina grezza, proteina 
pura, proteina digeribile, grasso grezzo, cellulosio grezzo, estrattivi inazotati, ce¬ 
neri, carotene, Ca, Mg, K, Na, Fe, Mn, P, S, B, Si, Cl, N. 

Coi dati ottenuti dalle analisi vengono calcolati: le unità foraggere percentuali, 
il rapporto nutritivo, Tequivalente proteico, Talcalescenza alcalino-terrosa, i rap¬ 
porti Ca/P, K/Na, Ca/Mg, K/Ca. 

(^) Sono in atto alcune prove di coltivazione dirette a fornire indicazioni sulle 
modalità di impianto, di sfruttamento, di consociazione, ecc. di una coltura di ortica 
da utilizzarsi esclusivamente per foraggio. I risultati di queste prove saranno og¬ 
getto, a, tempo debito, di apposita relazione secondo il piano programmatico accen¬ 
nato airinizio della presente nota. 




R. CANDUSSIO 
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Dal punto di vista chimico-alimentare il foraggio di ortica, specialmente quello 
delle piante giovani, è risultato altamente nutritivo e di elevato valore biologico 
(elementi minerali, carotene, ecc.)- Le notizie tratte dalla letteratura indicherebbero 
inoltre una sua ottima appetibilità e Tassohita innocuità. 

Lavoro eseguito presso la Stazione Chimica Agraria Sperimentale di Udine. 
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